
Cade Solar Max 
Sulla Terra 
una pioggia 
dirottami? 

Una pioggia di rottami si abbatterà presto sulle nostre teste: 
il satellite statunitense «Solar Max*, lanciato in orbita nel feb
braio 1980 per osservare da vicino l'intensa attività solare di 
quel periodo, finirà molto presto la sua missione, prolungata 
ben oltre i due anni previsti inizialmente, La Nasa spera che 
Solar Max si disintegri al contatto con l'atmosfera, altrimenti 
sarà un vero bombardamento di (rammenti. In alcuni casi i 
rottami potrebbero pesare fino a circa 182 chilogrammi: l'in
tero satellite pesa qualcosa come 28000 chili. Gli scienziati 
non potranno stabilire che all'ultimo momento se t resti di 
Solar Max finiranno in mare o colpiranno un'area popolata 
del pianeta, E comunque fuori pericolo l'Europa in quanto 
le zone sorvolate dal satellite sono lungo la traiettoria Africa, 
Australia, America centrale e meridionale, Cina, Indonesia, 
Iran, Arabia Saudita, Thailandia. Negli Stati Uniti le zone 
esposte sono Texas, Rorida e Hawaii. Solar Max muore co
me un soldato sul campo di battaglia: a causa della straordi
naria attività solare di questo periodo, l'atmosfera della Ter
ra sì è espansa per «surriscaldamento» frenando dunque la 
velocità di marcia del satellite con la conseguenza di au
mentare il tasso dì discesa verso il pianeta. 

Un'altra droga minaccia i 
paesi occidentali. Si chiama 
•ice», ghiaccio, ed è una me-
tamfetamlna che si può fu
mare. Arriva come al solito 
dall'Oriente e ha già causato 
grossi problemi nelle isole 

mm^ Hawaii. La «Ice» è simile al 
«Crack- derivato dalla cocaina e provoca effetti simili: violen
t a e psicosi, ma il suo effetto è molto più lungo: dalle 4 alte 
14 ore. Almeno dieci volte dì più del «Crack». Una dose costa 
circa 50 dollari. La sua produzione di massa viene realizzata 
nei laboratori superspecializzati dell'Estremo oriente, là do
ve viene fusa e ricrlstallizata. Gli esperti americani dell'anti
droga afferamano che il pericolo proveniente da un uso dif
fuso di questa droga è molto, molto più grave di quello, già 
pesantissimo, creato dall'uso delle altre droghe note. Nelle 
Hawaii sono già nati degli «ice babies», dei bambini figli di 
consumatrici di questa nuova droga. Sì tratta di bambini 
molto malati e in grado di rispondere sempre meno alle cu
re dei sanitari. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Arriva 
«Ice» 
la nuova 
droga 

GII Usa tagliano 
I fondi 
per la fisica 
delle particelle 

Gli americani sembrano do-
sorlenlati di fronte ai succes
si della fisica europea, so
prattutto agli ottimi risultali 
ottenuti dal Cem, il laborato
rio europeo di Ginevra. La proiezione di bilancio del Diparti
mento per l'energia per il prossimo anno fiscale prevede in
tatti un taglio dei fondi per l'attivila dello Stanford Linear Ac
celerato, Laboralory (Fermilab). Questa minaccia di tagli 
spiega probabilmente la fretta con cui, il mese scorso, gli 
scienziati del Fermilab si sono affannati a dare i primi risulta
ti de|le proprie scarse ricerche cercando cosi di •bruciare! 
l'analogci lavoro svolto »l Cem di Ginevra. .,. 

'^cflp stali premiali nell'audi
torium della Fiera di Verona 
i vincitori del nono premio 
«Glaxo* per la divulgazione 
scientifica, patrocinato dal
l'Unione dei giornalisti 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ scientifici italiani. Il premio 
^ m ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ « che l'azienda farmaceutica 
assegna dal 1976 e che con questa edizione ha raggiunto la 
dotazione di 50 milioni di lire, rappresenta un riconosci
mento a quanti contribuiscono alla diffusione e allo svilup
po della cultura scientifica in Italia. I premi sono stati asse
gnati a Franco Cranico (sezione opere monografiche), a Mi
chela Fontana (sezione servizi giornalìstici) e a Gian Piero 
Tartagni (sezione servizi televisivi). Piero Angela e Vincen
zo Cerami sono risultati vincitori della targa Glaxo per l'in
formazione sulla salute, nuova sezione del premio, istituita 
con questa edizione e dedicata alla campagna informativa 
del settore realizzata senza fine di lucro. La targa Glaxo citta 
di Verona è slata assegnata ad Elena Greassi e Corrado San-
tocanale. 

OAiniILLAMECUCCI 

Cpwgnati 
i premi Glaxo 
per il giornalismo 
sdentifico 

.Esce «Psicogeragogia» Prima di tutto, i valori 
un libro dello psichiatra Barucei Preparane fin dalfinfanzia 
sulla condizione degli anziani a vivere bene gli ultimi anni 

Pedagogia della vecchiaia 
• FIRENZE. Avvertenza: in* 
vecchiare a piccole dosi. Se il 
professor Mario Barucei aves
se messo a punto un farmaco, 
anziché scrivere un libro, 
avrebbe probabilmente chie
sto che sulla confezione del 
medicinale venisse stampato 
in neretto quell'avviso. Invece, 
dopo anni di lavoro sul cam
po - è stato primario degli 
Ospedali neuropsichiatrici fio
rentini - ha voluto cimentarsi 
con un saggio che non inten
de presentarsi come un vade
mecum rivolto all'anziano per 
campare meglio, piuttosto co
me uno strumento «non solo 
per il geriatra, ma per ogni 
medico: addirittura per il pe
diatra e per il neuropsichiatra 
infantile», perché «la prepara
zione alla vecchiaia deve ini
ziare dai primi anni di vita*. 

I) libro va in libreria in que
sti giorni nella collana con cui 
la casa editrice Utet va all'as
salto di un pubblico diverso 
dal suo tradizionale, abituato 
alle grandi opere vendute ra-
lealmente. Per trovare un tito
lo al volume, Barucei ha dovu
to coniare una nuova parola, 
un neologismo che, come 
spiega lui stesso «condensa le 
tre parole chiave del modello 
culturale che indico*. La paro
la è «Pstcogeragogia* ed as
somma i concetti di mente, 
vecchiaia, educazione, come 
chiaramente specifica il sotto 
titolo del libro (Pstcogerago
gia mente, vecchiaia, educa
zione, Utet libreria, Torino, 
1989. pp. 308, L 24.000). 

La -parola l'ha coniata lui, 
ma, precisa subito il professor 
Barucei, «il concetto di educa
zione alla vecchiaia nasce 
nella scuola del gerontologo 
fiorentino Francesco Maria 
Antonini negli anni 70*. Un 
concetto che «ha avuto in se-
guito ampliamenti e distorsio
ni: anche per questo ho deci
so di scrivere il libro». 

Coa die oMetttvo7 
La rivak>rizzazkme della men
te come elemento determi
nante nella vecchiàia. Vede, la 
vecchiaia dell'uomo non è la 
stessa degli animali, perché 
l'uomo produce tecnologia, 
etica ed estetica e questi tre 
concetti hanno ribaltato il pro
blema mente-corpo. Sono te
mi più filosofici che scientifici, 
me ne rendo conto, ma con ì 
quali, seppur brevemente, ho 
dovuto misurarmi. Per molto 
tempo il cervello è stato visto 
come strumento determinante 
del corpo, poi però c'è stata 
una vera e propria rivoluzione: 
non più il cervello al servizio 
del corpo, ma viceversa. Ci si è 
resi conto che il cervello è in 
una posizione di privilegio, ba
sta pensare alla sua posizione 
anatomica, dentro una cassa
forte*, o al fatto che riceve 20 
volte più sangue di un'equiva-

Non è una condizione anagrafica. Per lo psichiatra 
fiorentino Mario Barucei, di cui è appena uscito nel
la collana Utet libreria il libro Psicogeragogia, la vec
chiaia non arriva con la pensione o passata una de
terminata età. Si tratta piuttosto dì una condizione 
psicologica fatta di rassegnazione, abbandono, ri
nuncia. Una specie di malattia il cui «virus» attecchi
sce quando siamo ancora molto giovani. Se voglia

mo curarla, allora, insegniamo ai bambini valori di
versi. Nella nostra società attuale prevale invece il 
mito del «sano», o quello, ancora più arcaico, del su
peruomo. Invece, la realtà è lì a dimostrare che si 
può essere leader anche se menomati fisicamente. 
Questa differenza tra valori, miti e realtà provoca 
spesso quelle sofferenze che contraddistinguono la 
condizione dell'anziano: la depressione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

DANIELE PUGLIESE 

lente altra parte del corpo. E 
allora anche la vecchiaia la si 
pud vedere con questa lente. 

E che con ti vede? 
Che è il cervello a determinar
la. Die la véra vecchiaia non é 
quella del corpo che cambia, 
ma quella del cervello., Lei 
pensi a che cos'è un corpo 
malridotto, ma con un buon 
cervello, pensi ai grandi vecchi 
della letteratura o della filoso
fia e mi dica se ha mai sentito 
parlare di un grande vecchio 
dello sport? 11 fatto è che finché 
c'è mente, non c'è vecchiaia. 

Allora 11 problema è mante
nere vivo quel cervello, non 
lanciarlo Invecchiare. 

SI, ma non solo. Vede, la gran 
parte dei disagi del vecchio, 
sono la conseguenza dì errori 
individuali, ma anche di errori, 
come dire... culturali, sociali. 
Si è stratificata una concezione 
della vecchiaia che non aiuta 
affatto ad «invecchiare me
glio*; Il primo problema, allo
ra, è conoscere la vecchiaia 
negli aspetti che dicevo prima: 
capire che cos'è la «vecchiaia 
cerebrale*. E quali sono le ma
lattie che la determinano, pri
ma fra tutte la depressione. 

È una cattiva compagna? 
Pessima. In genere comincia
mo a prepararci alla vecchiaia 
quando arriviamo a 55 anni. 

Ma spesso a quel punto è trop
po tardi, avremmo dovuto co
minciare dall'infanzia, perché 
è li che si creano delle immagi
ni nella testa che poi ci portia
mo dentro per sempre. È 
quando siamo bambini che ci 
insegnano il culto della memo
ria: i genitori ci lodano perché 
ricordiamo, la tv ci propina va
langhe di quiz dove è premiata 
la memoria. Accanto al culto 
della memoria c'è il culto del 
fisico, della prestanza, delta 
bellezza. Questi valori dure
ranno poco e varcata la soglia 
delta pensione si riveleranno 
una carta perdente per la no
stra vecchiaia. Noi disponiamo 
di molte leggi che ci difendono 

dai danni somatici, ma di nes
suna legge che ci difende dai 
danni psichici. 

Il suo è un violento «l'accu
se* all'edonismo di questa 
società. Ma lei Intende dire 
che non «1 deve coltivare la 
memoria nel bambini e che 
al deve dissuaderli dalla pra
tica sportiva? 

No, dico solo che quei valori 
vanno equilibrati. Dico che bi
sogna insegnare a compensa
re i difetti della memoria, non 
a disprezzare quel difetto, per
ché è su questa cultura che si 
insinua la depressione e, quin
di, la vecchiaia cerebrale. Dico 
che dal mito della competizio

ne ne viene un danno per la 
vecchiaia. Dico che i modelli 
con cui dovremmo confrontar
ci non possono essere solo i 
belli della Tv. Del resto te pro
tesi, la tecnologia, hanno cam
biato il nostro mondo. Cicero
ne aveva bisogno di assistenti 
con una grande memoria. Un 
avvocato di oggi non userebbe 
lo stesso parametro nella scel
ta dei suoi collaboratori. Ales
sandro o Milziade erano capi 
fisicamente perfetti, ma la sto
ria più, recente ha mostrato 
che sì può essere capo-branco 
anche seduti su una carrozzel
la. 

(1 tuo libro non è u manua

le per 11 buon Invecchiamen
to, ma contiene molti sugge
rimenti per prepararsi atta 
vecchiaia e ritardarla. Ce ne 
può Indicare qualcuno? 

Be', innanzitutto non bisogna 
entrare in circoli viziosi. Il più 
semplice è il deterioramento 
del corpo, vissuto isolandosi. 
Cioè aggravando il problema. 
Oppure la perdita degli oggetti. 
Molti anziani passano delle 
ore a cercare gli occhiali o le 
forbici. È un piccolo deficit che 
spesso porta all'ansia. Ci si in
testardisce nel cercarli, e più 
tempo ci si mette e più si sta 
peggio. Eppure sarebbe cosi 
semplice comprarsi una volta 
per tutte cinque paia di oc
chiali da seminare per la casa. 
Un'altra cosa molto importan
te è l'impiego del tempo libe
ro. 

Anche a quello, immagino, 
ci si dovrebbe abituare fin 
da giovani. 

Non c'è dubbio, quanti giovani 
subiscono passivamente la tv 
al pari degli anziani? Quanti, 
se gli si chiede che cosa hanno 
letto non ricordano il titolo del 
libro per il poco interesse che 
vi hanno messo? È solo qual
cosa che viene da fuori, di cui 
non si è protagonisti. Il fatto è 
che troppo spesso ci viene in
segnato dr non aver altri inte
ressi al di là dei nostri compiti 
primari: lo studiare, il lavorare. 
Anche per questo io ho dei 
dubbi sulle «vacanze per an
ziani*. Ma nei vecchi il proble* 
ma dell'impiego del tempo li
bero porta ad un altro concet
to: quello di «sfida accettabile», 
L'uomo ha bisogno del gioco, 
del rischio, ma sarebbe sba
gliato pensare di correre i 100 
metri in dieci secondi, come 
rassegnarsi a percorrerli in 
un'ora; - - *- * 

Ciò che lei suggerisce, prò* 
feMor Barucei, è uu procet» 
ao lungo è complesso al pari 
di una psicanalisi. Lei crede 
che un anziano, che ai è or
mai molto strutturato, posa» 
accettare un mutamento di 
se stesso così radicale? 

È molto difficile. Sicuramente 
è più facile che il geriatra rie
sca a rapportarsi con quegli 
anziani che supercompensa-
no diventando frenetiu a 60 
anni, che non quelli depressi. 
Questo non significano che 
cure e rimedi siano impossibi
le. Quello che io ho cercato dì 
dire scrivendo questo libro è 
però proprio questo: bisogna 
cominciare prestissimo. Aveva 
ragione Giovenale: «... dum bì-
bimus, dum serta, unguenta, 
puellas poscìmus, obrepit non 
intel lecta senectus». La vec
chiaia s'insinua mentre Siamo 
presi dagli aspetti piacevoli 
della vita. 

L'eccezionale trapianto negli Usa non è il primo effettuato 
I media americani lo hanno superpubblicizzato, ma ancora non si conosce l'esito 

Madre (viva) dona il fegato al figlio 
L'America ha seguito col fiato sospeso la sua pri
ma, pubblicizzatissima, operazione di trapianto dì 
fegato da donatore vivente. Una donna del Texas 
ne ha ceduto un pezzo alla figlioletta di un anno e 
mezzo. «È un momento storico» dicono gli specia
listi. L'equipe di Chicago che t'ha eseguita, l'aveva 
preparata, descritta e discussa, negli aspetti medici 
e in quelli etici, per oltre un anno. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUNOOINZBERQ 

cago, per compiere il primo 
trapianto di fegato da vivo a 
vivo della storia della medici
na Usa. È lo stesso chirurgo 
che nel 1986 aveva per la pri
ma volta trapiantato con suc
cesso un fegato da un cadave
re in un bambino. 

Da allora il suo centro ha 
una ormai solida esperienza 
di trapianti di fegato da cada* 
veri. Cosa che ovviamente 
non pone problemi tipo quelli 
sopra descritti. Ma ha possibi
lità assai minori di riuscita. E 
non solo perché il trapianto 
viene spesso rigettato, anzi il 
nuovo fegato non funziona 
neppure in circa il 5 per cento 
dei casi, torse perché troppo 
danneggiato. Il problema più 

aV NEW YORK. L'aspetto tec
nicamente più difficile? «Tirare 
fuori il fegato e raffreddarlo 
velocemente. Anche se va tra
sportato solo da una stanza a 
quella accanto, è ugualmente 
necessario raffreddarlo, per 
poterne garantire la migliore 
conservazione possibile, Solo 
per segarlo via ci vuole un'ora 
e mezza. Equi abbiamo l'altro 
grosso problema tecnico: dal 
paziente vivo non si possono 
certo asportare via tutti i vasi 
sanguigni che si potrebbero 
asportare da un defunto», 
spiegano gli specialisti. ' 

Il dottor Christopher Broel-
sch ieri ha trascorso quasi 8 
ore in sala operatoria, nell'o
spedale dell'Università di Chi-

grosso che verrebbe superato 
con i trapianti da donatore vi
vo è quello della lista d'attesa. 
Questa è ormai cosi lunga che 
dei circa 700 bambini ogni 
anno in attesa di trapianto di 
fegato negli Stati Uniti, meta 
almeno muoiono prima che si 
presenti un'occasione. Sem
pre a causa della lista d'attesa 
l'altra metà al trapianto ci arri
va solo quando ormai sono 
moribondi, mentre avrebbero 
ovviamente maggiori probabi
lità di ripresa se il trapianto 
fosse effettuato in una fase 
precedente. 

Il donatore nell'operazione 
di ieri è un'insegnante venti-
novenne del Texas. Teresa A. 
Smith, che ha ceduto il lobo 
sinistro, un terzo circa in volu
me, del suo fegato alla figlio
letta Atvese, di 21 mesi, affetta 
da atrasia biliare. La parte 
asportata le ricrescerà nei giro 
di pochi mesi. II fegato è divi
so in segmenti chiamati, «lo
bi», ciascuno con alimentazio
ne autonoma di vasi sangui
gni. Un lobo può essere ri
mosso chirurgicamente senza 
causare problemi gravi al fun
zionamento degli altri. Anzi, 

finisce per ricrescere. Come 
dovevano avere intuito gli an
tichi greci netrinventare il mi
to dì Prometeo, col fegato pe
rennemente divorato dall'a
quila e perennemente rinno-
vantesi. 

Il costo dell'operazione è 
stimato dai 100.000 ai 300.000 
dollari. Parte pagato dalla mu
tua. Parte da una sottoscrizio
ne tra amici della famiglia. «Si, 
c'è una possibilità che non 
riesca al 100 per cento, dice la 
mamma donatrice, ma alme
no non è un'attesa disperata 
come quella della lista d'atte
sa-. 

Trapianti di fegato da dona
tore vivente sono già stati 
compiuti per due volte in Bra
sile, in Australia e in Giappo
ne. In uno di questi casi il 
bimbo recipiente è morto. La 
differenza principale tra que
sto esperimento di Chicago e 
quelli precedenti sta, a quanto 
ha dichiarato il portavoce del
l'ospedale, soprattutto nel fat
to che non viene compiuto in 
casi dì emergenza estrema, 
quando il bimbo che ha biso
gno del trapianto è ormai mo
ribondo, ma ih una fase che 

dà possibilità assai maggiori 
di riuscita. 

«Si tratta di un momento 
storico», dicono gli addetti ai 
lavori. Ma non tanto sul piano 
tecnico (riescono anche i tra
pianti da cadavere) quanto 
nell'aprire una nuova era nei 
trapianti da vivente a vivente, 
quindi in sostanza nei trapian
ti tra consanguinei. Sinora l'u
nico trapianto di questo tipo 
divenuto esperienza corrente 
era quello dei reni. Facilitato 
dal fatto che i reni sono due, e 
si può vivere bene anche con 
uno solo. C'è staio anche 
qualche esempio di trapianti 
di pancreas, l'organo che pro
duce l'insulina - quasi tutti in 
congiunzione con trapianti di 
rene, e in casi in cui il reci
piente era affetto da diabete 
gravissimo. Si stanno già spe
rimentando in animali tra
pianti di polmone e di tratti 
dell'intestino. 

L'operazione di ieri, benché 
non (osse la prima del genere 
al mondo, ha avuto una co
pertura nei media americani 
paragonabile a quella che di
versi anni fa avevano avuto i 
primi trapianti di cuore del 
professor Bamard. 

Realizzata dalla Curcio e dalla Lega ambiente ecco 
«Ecologica, enciclopedia pratica della vita quotidiana» 

In edicola il manuale verde 
Il nostro «Salvagente» fa scuola e ciò non può che 
farci piacere. Ce ne accorgiamo subito prendendo 
ìn mano Ecologica, enciclopedia pratica della vita 
quotidiana. Sia la benvenuta, ce n'era bisogno. L'i
niziativa editoriale è della Armando Curcio edito
re, realizzata in collaborazione con la Lega am
biente. Il lettore che già qualcosa sa e quello che 
non sa potranno approfondire e imparare. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

• ROMA. «C'è qualcuno in 
una stanza chiusa col rubinet
to dell'acqua aperto. Se quel
lo è sano di mente va e chiù* 
de il rubinetto. Se no, si mette 
ad asciugare in terra con sec
chio e strofinacci*. La defini
zione è nel libro di Enzo Tiez-
zi «Tempi storici e tempi bio
logici*. E viene, giustamente, 
riportata nell'introduzione al
l'opera che accompagna il 
ftrìmo fascicolo del primo vo-
ume. Stiamo parlando dì Eco

logica, «enciclopedìa pratica 
della vita quotidiana* da oggi 
in edicola per 48 settimane. E 
realizzata da Curcio, in colla
borazione con la Lega am
biente. 

L'editore non è nuovo a 
questo tipo di accordi con as
sociazioni ecologiste: è recen

tissima l'uscita dell'Arca di 
Noè. un mensile sulla natura 
«raccomandato» dal Wwf. 

Ecologica ha per slogan 
•passare dal dire al fare». Il suo 
intento è «di fornire un'infor
mazione corretta e sistematica 
sugli aspetti pratici, economi
ci, sociali e scientifici dei pro
blemi ambientali, problemi 
spesso conosciuti ìn maniera 
imprecisa e disorganica, e dì 
stimolare semplici comporta
menti, individuali, collettivi, 
che contribuiscano alla solu
zione dei problemi». 

Dodici 1 temi che formeran
no l'antologia: la casa, l'ener
gia, la salute, l'alimentazione, 
l'acqua, i materiali, i rifiuti, i 
trasporti, le vacanze, la cultura, 
la natura, gli animali. 

Ogni singolo si può impe

gnare per affrontare i problemi 
ecologici; non soltanto parte
cipando, con il voto e con l'im
pegno nella società civile, al 
«potere collettivo», ma rifiutan
do, proprio cóme singolo citta
dino, la filosofìa deil'«usa e get
ta». Può, cioè, scegliere, sele
zionare e cosi facendo deter
minare consumi, arginare i 
guasti provocati, invertire la 
tendenza al degrado. 

Scrive Fabrizio Giovenale 
nell'introduzione: «All'irrepa
rabile non si è ancora arrivati. 
Tutto o quasi può essere recu
perato; e in ogni circostanza, 
del resto, c'è sempre un "peg
gio" da evitare e un "meglio-
che può essere ricercato, e la
vorare per il meglio è la cosa 
più intelligente che possiamo 
fare». E i comportamenti del
l'uomo sonofondamentali per 
arginare e recuperare. Ma bi
sogna anche conoscere. Ed 
Ecologica si propone proprio 
come fonte di informazione. 
Prendiamo il primo numero: è 
dedicato all'ambiente casa, 
che gli scienziati definiscono 11 
primo ecosistema inventato 
dall'uomo per la vita quotidia
na. il più importante. Un ecosi
stema artificiale che scambia 
con l'esterno materia ed ener
gia; quel che avviene in casa è, 
quindi, allo stesso tempo cau

sa ed effetto di ciò che avviene 
nell'ambiente estemo, E pro
prio nella casa può cominciare 
la scelta dì vìvere in un am
biente meno inquinato, ecolo
gicamente sereno. Non si tratta 
solo di «consigli pratici*, ma di 
una sene dì informazioni per il 
cittadino ecologo che vanno 
dai perìcoli che costituiscono 
le vernici «ricche» di 8.000 
composti chimici (oltre a cen
to conservanti) alle pentole e 
padelle, ai depuratori della cu
cina, ai tarmicidi che inseria
mo negli armadi. 

«Conoscenza e informazio
ne: due strumenti indispensa
bili per difendere l'ambiente in 
cui viviamo, per costruire uh 
futuro più pulito- questo - dice 
Ermete Realacci. presidente 
della Lega ambiente - è sem
pre stato lo slogan della nostra 
associazione. Chi avrebbe 
pensato solo pochi anni fa, 
che dai gas usati nei nostri fri
goriferi, o dalle bombolette 
spray sarebbe venuta una mi
naccia alla fascia d'ozono? 
Un'opinione pubblica ìnfor* 
mata e attenta può favorire le 
scelte giuste a livello di gover
ni, o addirittura in ambito so-
vranazionale». Conoscere è 
quindi necessario per operare. 
E Ecologica, può aiutare ad an
dare in questa direzione. 

18 l'Unità 
Martedì 
28 novembre 1989 


